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Aziende in crisi, cassa integrazione: il sindacato passa alla controffensiva 

È la vertenza per il lavoro 
«Come unificare in un solo programma 
quello che la crisi hàdmso,fà 

A colloquio con la compagna Manuela Mezzelani, segretaria della Camera del Lavoro di Roma - Una denuncia circonstanziata 
Le responsabilità del governo privo di un qualsiasi progetto di programmazione - La rendita fondiaria strangola la città 

Nome per nome le fabbriche 
che vogliono «cancellare» 

Ecco le aziende in crisi a Roma. ' 
Settore metalmeccanico: Voxson (1700 di­

pendenti, cassa integrazione per 1500); Auto-
vox (1800 dipendenti, cassa integrazione per 
280); Fatme (3000 lavoratori, cassa Integra­
zione 480 operai); Citel (15 dipendenti in CI.); 
Gara & Icet (prossima cassa integrazione); 
Telefin (CI. per 60 lavoratori su 550); Riet & 
Cebat (procedura di licenziamento per 11 la­
voratori); Luzl (30 in CI . su 110 dipendenti); 
Romanazzi (130 in CI. su 390 lavoratori); Si-
rem (50 lavoratori in CI. su 170); Alfa Romeo 
(possibile chiusura dello stabilimento); Fiat 
(100 lavoratori incentivati a lasciare il posto); 
Ctip (200 tecnici in CI. su 700); Italconsult 
(persi 300 posti in tre anni - 300 in CI. su 550 
dipendenti); Sirem s.r.l. (tutti e 40 i dipenden­
ti in CI.); Sero (ritardo pagamento salari); 
Sciolari (62 dipendenti in CI. da anni); Iram 
(dopo la CI. ha perso 30 posti di lavoro); Ciao 
(25 lavoratori in CI. su 50); Chris-Craft (metà 
del 270 dipendenti in CI.). In questo settore 
l'anno scorso si è registrata la chiusura di un 
numero impressionante di piccole aziende, 
oltre alla Pascucci e alla Osma che occupava­
no 50 dipendenti ciascuna. 

Settore tessile: Gerì (110 operai in assem­
blea permanente); Gatti (CI. per tutte le di­
pendenti); Cabel (CI. per tutte e 40 le lavora­
trici); Diam (72 operaie in CI.); Club 3 (50 
licenziamenti); Domizia (130 in CI.); Lane 
Borgosesia (80 in CI.); Ferrone (chiusura a-
zlenda); Marsili (chiusura attività); Crown (2 
licenziamenti); Madis (chiusura). 

Industria cinematografica: Cinecittà (l'a­

zienda ha accumulato 18 miliardi di debiti); 
Tecnospes (60 in CI.). 

Commercio e turismo: Ciga (licenziamenti 
prospettati); Standa (CI. per 200); Morassutti ; 
(minaccia licenziamenti); Seldac (licenzia­
menti). • - : . ' , • 

Alimentaristi: Appla (200 in CI ) ; San Paolo 
(richiesta di CI.); Birra Wuhrer (30 licenzia­
menti); Unidal (30 in CI.); Pila (ridimensio­
namento organici); Buton (licenziamenti); 
Knorr (14 licenziamenti); Ruschena (40 in 
CI.); Meo (chiusura); Vinìtalia (90 licenziati). 
. Settore chimico: Sidus (19 in CI., 10 in Usta 
mobilità); Isf (un intero reparto è stato in 
CI.); Siila (riduzione di 35 dipendenti); Clf 
(licenziamento per 30 dipendenti); Fontana 
(licenziamenti, si parla di chiusura); Ceat (40 
in CI.); Zucchet (crisi finanziaria). 

Settore agricolo: Società Agricola (licenzia­
menti); Settebagni (lavoratori senza stipen­
di); Di Napoli (UcenziamentiX Maccarese 
(vertenza aperta da 5 anni per 523 dipenden­
ti); Rombo (chiusura); Vaselli (tentativo di 
speculazione); Fortunato (difficoltà econo­
miche); Boncompagnl (lottizzazione?); Acqua 
Viva (vendita dei terreni); Agrlbald (licenzia­
menti); Torrimpietra (difficoltà finanziarie); 
Aldobrandinl (ridotto il numero degli anima­
li); Federici (smantellate alcune attività); 
Maoli (mancanza di Investimenti); Pallavici­
ni (azienda quasi abbandonata). 

Edilizia: Rendo (87 licenziamenti); Appalti 
Acea (8 aziende in crisi con 500 addetti); Ap­
palti Iacp (in crisi 30 imprese con 2500 lavo­
ratori); Sogene (CI. per 200); Lenzini (rischio 
di licenziamenti); Master B (chiusura). 

A migliaia 
sotto la tenda 
dei lavoratori 
«Fatme» 
per il diritto 
al lavoro 

Una settimana di lotta per 
impedire lo smantellamento 
della fabbrica, per la difesa 
dell'occupazione, per il risa­
namento produttivo. L'han­
no decisa i lavoratori della 
Fatme, la più grande azienda 
di telecomunicazioni del La­
zio, che da due giorni hanno 
piazzato una tenda davanti 
allo stabilimento. Le iniziati­
ve, come è noto, sono già co­
minciate (sabato scorso) e 
proseguiranno fino a vener­
dì. Il programma è zeppo di 
appuntamenti importanti. 
Vediamoli. Oggi alle 17 si 
svolgerà un dibattito sulla 
politica economica del go­
verno e l'occupazione fem­

minile, Partecipano espo­
nenti di tutte le forze politi­
che e Bruno Trentin, della 
Federazione unitaria. Presie­
de l'assessore alla cultura 
della Provincia, Ada Scalchi 
Domani sempre alle 17 un al­
tro dibattito sul tema «Quali 
prospettive per il settore e-
lettronica e telecomunicazio­
ni*. Saranno presenti rappre­
sentanti delle forze politiche 
(Libertini per il PCI) e Bona-
voglia. Dei Piano e Galbuse-
ra per la Federazione unita­
ria nazionale. Alle 20 è previ- • 
sto uno spettacolo con là «Old 
Time Jazz Band*. 

Per giovedì ci sarà un di­
battito su «Quale politica eco­

nomica per l'occupazione*. ' 
Partecipano i sindaci della 
provincia di Roma (tra cui 
Ugo Vetere), Vigevani per la 
Federazione unitaria e rap­
presentanti delle forze politi­
che (Occhetto per il PCL 
Forte per il PSI). Venerdì -?-. 
giornata conclusiva — si 
svolgerà un dibattito su pace 
e terrorismo. Partecipano 
Mattina e Bentivogli per la 
Federazione unitaria, Enrico 
Berlinguer, segretario gene­
rale del PCL e Riccardo 
Lombardi, del Comitato cen­
trale del PSI. Alle 21 è previ­
sto un concerto con Eugenio 
Bennato.. 

Il rischio si è ulteriormen­
te aggravato. Con l'inchiesta 
di Infensi, il dibattito sull* 
amministrazióne pubblica e 
le polemiche che ci sono sta­
te, ancora di più si è data 1' 
impressione che Roma sia 
quasi esclusivamente una. 
•città di uffici*. Così non è. A 
ricordarlo ci sono i comuni­
cati del sindacato che ogni 
giorno, puntualmente an­
nunciano la chiusura di una 
fàbbrica, la sospensione dal 
lavoro di decine di operài. La 
capitale, insomma, ha un 
suo tessuto produttivo. O per 
meglio dire: ce l'ha ancora, 
nonostante tutto, nonostan­
te 11 continuo attacco al livel­
li occupazionali che viene 
dagli imprenditori. Ma que­
sto non è un dato scontato: 
c'è il pericolo che tra qualche 
anno, se va avanti questa li­
nea degli industriali, davve­
ro a Roma resteranno solo 
gli uffici. 

• L'ennesimo grido di allar­
me viene dal sindacato. A 
differenza di altre volte, pe­
rò, questa denuncia ora è cir­
costanziata: nella capitale (Le 
cui fabbriche ricordiamolo 
assorbono il 70,4 per cento 
del totale degli occupati del­
l'industria laziale) ci sono 
qualcosa come 116 aziende 
in crisi. Un numero che avvi­
cina Roma ai grandi centri 
industriali della Lombardia. 

La cassa integrazione, la 
mancanza di liquidità, i ma­
gazzini stracolmi di prodotti 
invénduti: sono catteristiche 
comuni agli stabilimenti di 
tutti i settori. Per farla breve, 
la situazione è arrivata al li­
mite di guardia. «Vedi — 
spiega Manuela Mezzelani, 
segretaria della Camera del 
Lavoro di Roma — più che i 
numeri d preoccupano i 
tratti di questa crisi*. Questo 
vuol dire che nella città non 
chiudono solo le fabbriche 
«decotte*, i vecchi stabili­
menti tessili nati sull'onda 
della moda «jeans*, e morti 
appena il «casual* è tramon­
tato. No, nella capitale si 
chiude e si licenzia, si mette 
in cassa integrazione anche 
aUltalcpnsult, alla Ctip, nel­
le aziènde di ricerca, all'Au-
tovox, alla Fatme, nel setto­
re dell'elettronica, delle tele* 
comunicazioni, e c'è la crisi 
anche a Cinecittà, Per essere 
ancora più chiari: «Le scelte 
degli imprenditori — dice 
ancora Manuela Mezzelani 
— e quando dico imprendi­
tori intendo tutti (dai privati 
alle Partecipazioni Statali, 
alle multinazionali) stanno 
smantellando pezzo a pezzo 
tutti gli elementi sui quali 
potrebbe fare leva io svilup­
po dèlia citta. Noi, e non solo 
U sindacato, ma anche l'in­
sieme del movimento demo­
cratico abbiamo un'idea di 
come dovrà essere questa 
metropoli: una città moder­
na, che serva a tutto il paese, 
che si qualifichi come centro 
di studio, di produzione di 

applicazione di nuove tecno­
logie. Una città, dunque, do-, 
ve la sperimentazione, dove 
la ricerca, siano settori trai­
nanti. E, invece, proprio da 
queste fabbriche, dalle più 
moderne parte l'attacco all' 
occupazione. E se si perde 
qui possiamo anche scordar­
ci tutte le belle parole, tutti 1 
bei progetti sulla capitale 
moderna, efficiente eccetera 
eccetera». - • 
- L'attacco all'occupazione, 

si è detto. Il compito agli im­
prenditori è facilitato, a Ro­
ma forse più che altrove, dal­
l'assoluta mancanza di ini­
ziativa da parte del governo. 
«Tutte le vertenze aperte — è 
sempre la segretaria della 
Camera del Lavoro che parla 
— chiamano in causa la re­
sponsabilità del governo. E ti 
dirò di più: non mi riferisco 
solo alla mancanza dei piani 
di settore, all'assoluta man­
canza di programmazione e 
al prevalere, di fatto, della 
logica neo-liberista negli atti 
del governo Spadolini. C'è 
anche qualcosa di più grave 
e che non sempre come mo­
vimento sindacali siamo riu­
sciti a contrastare: mi riferi­
sco al fatto che i progetti di 
settore quelli varati o anche 
quelli solo in - discussione, 
"premiano" inspiegabilmen­
te le arti già forti, e punisco­
no, in qualche caso anche pe­
santemente, le zone del Sud, 
il Mezzogiorno e anche il La­
zio*. Di esempi se ne possono 
fare a decine: il plano per l'e­
lettronica civile, per dirne 
uno. Se passa l'idea del go­
verno, se passa l'ipotesi di 
costruire un «polo* attorno 
alla «Zanussi» e àir«Indeslt>, 
per l'Autovox per la Voxson, 
per le fabbriche romane, ci 
saranno ben poche speranze , 
di sopravvivenza. 

«La battaglia' allora — 
continua Manuela Mezzela­
ni — non può più essere la 
stantia richiesta dei piani di 
settore, ma deve diventare u-
n'incalzante vertenza per a-
vere una programmazione 
reale, che parta dall'esisten­
te. Il piano delle telecomuni­
cazioni, per fare un altro e-
sempio. Ma che vuol dire 
prevedere, come sembra vo­
ler fare il governo, che nelle 
fabbriche del settore si do­
vranno perdere 25 mila posti 
di lavoro? Che programma­
zione è mai questa? Bisogna 
certo prevedere anche tagli 
laddove sono necessari, ma 
non limitarsi a questo, e pen­
sare, indicare dove è possibi­
le ricollocare la manodopera 
eccedente. Ci vuole insomma 
una programmazione globa­
le, che sia in grado di gover­
nare davvero i processi eco­
nomici*. 

E se manca l'indicazione 
governativa, i privati posso­
no dettare le loro leggi. Che 
sono sempre le stesse, in tutti 
i campi. Cosi, ad esempio, nel 
turismo una volta asse por­

tante dell'economia romana, 
ma oggi profondamente in 
crisi (basti pensare che lo 
scorso anno si sono registra­
te quattro milioni di presen­
ze in meno), gli «imprendito­
ri* anziché scegliere'la stra­
da del potenziamento del 
servizi, anziché puntare su 
un turismo sociale, di massa, 
hanno preferito una «scor­
ciatola*: gli alberghi vengo. 
no trasformati in residence. 
È la logica della rendita pa­
rassitaria che strangola la 
città. Così è quello che acca­
de anche nell'agricoltura. 
Torlonia, per citare la ver­
tenza simbolo, vuole chiude­
re le fattorie, le stalle, e man­
dare a spasso gli agricoltori, i 
braccianti. Il «principe néro* 
al posto della sua tenuta 
«Rombo* a ridosso dell'Appia 
Antica, vuole metterci un bel 
residence. A lui convinene 
cosi, ma per i 43 mila brac­
cianti romani (sembrano po­
chi rispetto ai 65 mila di dieci 
anni fa, ma quanto ce n'è vo­
luto all'Amministrazione co­
munale per intervenire, co­
me è riuscita a fare, la ten­
denza allo spopolamento del­
le campagne) sarebbe un al­
tro brutto colpo. 

Ancora, mettiamoci l'edi­
lizia che sembra bloccata 
dall'alto costò del denaro 
(dettò per inciso: «botta* defi­
nitiva al settore sta per asse­
starla Remo Cacciaiestà pre­
sidente della Cassa di Ri­
sparmio che ha deciso di 
bloccare il mutuo prima ca­
sa) e abbiamo delineato che 
cosa è, dal punto di vista del 
lavoro, l'«emergenza Roma*. 

Ma a tutto questo, il sinda­
cato come risponde? E so­
prattutto la sua risposta è a-
deguata? Là risposta non 
può "avere neanche l'atte­
nuante del dubbio: sicura­
mente il movimento sinda­
cale non è stato in grado di 
lanciare un grande movi­
mento per il lavoro. Per più 
di un anno — va ricordato — 
la Federazione unitaria • è 
stata paralizzata dal dibatti­
to interno. E, mentre nelle 
stanze di via Cavour si discù­
teva, gli imprenditori licen­
ziavano. E ora? «Proprio par­
tendo dalla consultazione — 
dice Manuela Mezzelani — 
che certo ha segnato dissensi 
anche aspri e critiche, siamo 
riusciti a ricostruire un rap­
porto con i lavoratori. Sì 
tratta oggi di sfruttare que­
sta occasione, per riunificare 
le vertenze aperte, metterle 
tutte insieme e spingerle per­
ché le controparti, tutte, dal 
governo agli enti locali al pa­
dronato, si assumano le re­
sponsabilità per ciò che com­
pete loro*. Ma unificare le 
vertenze che significa? «Vuol 
dire — conclude Manuela 
Mezzelani — che le battaglie 
si spostano dalle fabbriche 
per diventare di tutta la cit­
tà». 

s. b. 

Società «moderna» e doppio lavoro: sono facce della stessa medaglia, di una vita piena di contraddizioni 
La donna che lavora in due uffici afferma la sua autonomia ma continua ad essere una schiava 

«Le mie due buste paga me le spendo così» 
Al fenomeno dell'assente*-

sino, grande argomento citta­
dino da quando è partita Pin-
chiesta della magistratura 
sui pubblici uffici, è stretta­
mente connesso il fenomeno 
del doppio lavoro. Uno studio 
pubblicato in volume dell'I­
stituto di sociologia di Torino 
ne traccia il profilo socio-eco­
nomico. Dalla prima •relazio­
ne» su questo studio che ab­
biamo riportato, emergeva la 
connessione fortissima tra 
«loppio lavoro e struttura del­
le garanzie, asse portante del­
l'economia sommersa. Oggi 
tal particolare ci occupiamo 
delle conseguenze che ha il 
fenomeno sui consumi, sui 
rapporti tra le classi 

jf doppio lavoro in Italia 
sembra estere una prerogati­
va prevalentemente maschile. 
E* questo un dato che emerge 
da mólte ricerche. Ma, in ac­
cordo con l'indagine fatta dal 
Censi* nel 76, i ricercatori to­
rinesi hanno accertato che an­
che la plurioccupazione fem­
minile i in aumento: ben il 
13% delle tgarantite» (impie­
gate presso enti pubblici, mi­
nisteri e grondi aziende) stac­
ca in fretta dal proprio ufficio 
per correre nell'altro posto di 
lavoro. In inedia la loro gior­
nata lavorativa dura 10 ore fi­
late. Più degli uomini, le don­
ne ottengono una seconda oc­

cupazione dipendente e quasi 
sempre si tratta di tipiche oc­
cupazioni femminUt steno­
grafìa, dattilografia, insegna­
mento presso scuole private. 
Sono più colte dei maschi, e 
piuttosto giovani, in media sui 
35 anni 

«Sparati* cosi, questi dati 
non dicono granché. Proviamo 
ad aggiungerne altri: sembra 
in realtà che per le donne l'o­
rario d'ufficio sia quello du­
rante U quale organizzano U 
resto della giornata. Oltre alla 
tradizionale spesa o alla visita 
dal parrucchiere (cose che non 
potrebbero assolutamente fare 
durante ti secondo lavoro, che 
è quello che le impegna di più) 
la mattina, durante l'impiego 
garantito, circa il S% deue 
•doppiolavoriste» battono a 
macchina per i privati. Ecco 
che si arriva alla terza occupa­
zione, per fortuna non fre­
quentissima, ma significativa. 
Le donne intervistate hanno 
dichiarato che questa attività 
«supplementare* non è il risul­
tato della loro bramosia di de­
naro. Due stipendi sembrano 
loro sufficienti, ma dicono che 
in ufficio la mattina si annoia­
no, non sanno che fare, e allo­
ra tanto vale... Spesso sono an­
che mogli e madri, eseU lavo­
ro è orgogliosamente rivendi­
cato come la prova di autono­
mia sociale, non nascondono 
però che U carico domestico ri­

mane lo stesso e rimane prin­
cipalmente *affar loro*. 

Sul fronte maschile del dop­
pio lavoro, lo studio torinese 
ha rivelato una curiosità: gli 
uomini che lo svolgono prefe­
riscono mogli casalinghe. 
Questa è da una parte una ne­
cessità, dall'altra un atteggia-
mento culturale. La maggior 
parte dei ^doppiolavoristi» è 
diventata tale dopo la nascita 
del secondo figlio, e cioè quan­
do sono aumentati i bisogni 
della famiglia. Al terzo figlio, 
il «doppiolavorista» abbando­
na bisogni e cultura, e «per­
mette* alla moglie di cercarsi 
la seconda attività. 

Cambia qualcosa il doppio 
lavoro sui consumi sociali? 
Cambia parecchio. Si passa 
dalla sussistenza al consumo 
vero e proprio. Udoppo stipen­
dio è dedicato per il 63% alle 
spese «civili*, mentre io stipen­
dio unico quasi annullava 
questa voce \ dal bilancio, ed 
era dedicato per la maggior 
parte alle spese alimentari. E 
questo risultato finisce di de­
molire l'antica convinzione 
che il doppio lavoro sia un fe­
nomeno legato m società arre­
trate: questi consumi civili in­
fatti sono quelli che costitui­
scono, per una società, l'indice 
di modernità. Ma se questo fa­
ticosissimo ménage lavorativo 
immette nel consorzio civile 

una gran quantità di garanti­
ti, non per questo li «promuo­
ve» socialmente. Tra il primo 
ed U secondo lavoro, infatti, c'è 
scarsissima differenza quali­
tativa. Solo il 13% dei garantiti 
passa da una occupazione ma­
nuale ad una intellettuale 
quando stacca dal suo ufficio 
di provenienza «tegole». 
' ' L'offerta di un lavoro qua­
lificato, comunque, è diretta e-
sclustvamente ai garantiti, e 
lo studio scopre che la rigidità 
del mercato funziona più dal­
l'alto verso U basso che al con­
trario. E dai, mentre per un 
lavoratore manuale c'i qual­
che chance di ottenere còme 
secondo impiego un lavoro 
«inteuettiMue* (ma sarebbe 
più appropriato dire meno 
manuale, cioè sostanzialmen­
te meno faticoso), il lavorato­
re intellettuale appare invece 
inchiodato al suo ruolo. Di più, 
a grado di istruzione trova nel 
secondo lavoro maggiore valo­
rizzazione che net primo, e 
questo e anche uno dei motivi 
che spinge a cercarla 

Un'altra domanda che l'in­
dagine si è posta, i se (esten­
sione di questo fenomeno pro­
voca deue alterazioni nella 
struttura di classe. La risposta 
i negativa. Non sai* la strut­
tura dette classi non ne i mini­
mamente toccata, ma questo 
fenomeno non provoca nem­
meno un certo grado di mobi­

lità, Ma quali sono i suoi effet­
ti, allora, da questo punto di 
vista? Il risultato deU'indagi-
ne i chiaro: «II doppio lavoro 
concorre a rendere più rigida 
la struttura di classe, ma nello 
stesso tempo costituisce un 
ammortizzatore del possibile 
scontento che deriverebbe da 
una diffusa percezione di tale 
rigidità». 

Non è quindi nel rapporto 
delle classi tra di loro che que­
sto fenomeno produce degli ef­
fetti (oltre a quello di assorbi­
re lo scontento), ma solo tra t 
rapporti e (e dimensioni delle 
classi lavoratrici; in particola­
re, tra lavoro garantito, lavoro 
non garantito e inoccupazio­
ne. Tant'è che il «doppiolavori­
sta* si presenta di fronte alla 
sua classe come un soggetto 
scisso: i sindacalizzato nel suo 
lavoro garantito, ma natural­
mente non lo è nel secondo la­
voro. Manca di identità politi­
ca, ma tende a rivendicare uno 
status «superiore»; questo par­
ticolare atteggiamento si ac­
compagna al repentino cam­
biamento di opinione politica 
in coincidenza con l'assunzio­
ne delle seconda attività, spe­
cialmente se questa i autoge­
stita. 

Naturalmente, la tendenza 
di ogni tdoppìoìavorista» è di 
'scivolare» verso un lavoro in­
dipendente. Per motti di loro, 

U secondo lavoro costituisce 
un sostitutivo di quelle cose 
per le quali si battono nell'am­
bito del primo. La contraddi­
zione però è evidente: basta 
pensare al fatto che tutti i 
•doppiolavoristi» garantiti so­
no degli evasori fiscali, men­
tre una delle battaglie del sin­
dacato i diretta proprio contro 
di loro! 

II quadro presenta insom­
ma delle caratteristiche deva­
stanti per questa categoria, sia 
sul punto culturale che su 
quello politico. Nello stesso 
tempo, i vantaggi che da que­
sta situazione ricava l'impren­
ditoria privata, soprattutto 
nel settore terziario, sono tali 
da presupporre la più grande 
resistenza ad ogni tentativo 
che si volesse fare per modifi­
carla. Anche i •doppiolavori­
sti», naturalmente, offrirebbe­
ro grandi resistenze, e ne i 
una prova la reticenza a farsi 
intervistare, U regime di clan­
destinità a cui si sottopongo­
no. Per svolgere l'indagine, 
per fare le interviste, i ricerca­
tori torinesi hanno dovuto u-
sare spesso dei sotterfugi — 
come quello di avvicinare' i 
•doppiolavoristi» tramite dette 
conoscenze comuni — per 
•farli parlare*. 
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Grande, commossa partecipazione ai funerali 
del ragazzo ucciso venerdì dai fascisti dei NAR 

Tanti giovanissimi 
e il quartiere per 

salutare Alessandro 
Tutti gli amici e i compagni di scuola al rito celebrato nella 
chiesa di San Gregorio - Era presente il sindaco Ugo Vetere 

ROMA — Ieri mattina nella 
chiesa di S. Gregorio si sono 
svolti i funerali di Alessan­
dro Caravillani, il giovane 
ucciso dai Nar venerdì scorso 
durante la sparatoria in piaz­
za Irnerio. 
' Al rito celebrato dal vesco­

vo ausiliario Aragonesi, ha 
partecipato anche il sindacò 
Vetere che ha rivolto parole 
commosse ai genitori di Ales­
sandro, il ragazzo assassina­
to dal commando terrorista. 
Il corteo funebre.è partito 
verso le 11 dall'istituto di me­
dicina legale al Verano. Ad 
attendere la bara in via Gre­
gorio VII c'erano già mi­
gliaia di persone. Una folla : 
composta e silenziosa, fatta 
di giovani, commercianti 
della zona e tantissime per­
sone venute da altri quartie­
ri per portare l'ultimo saluto 
alla vittima del sanguinoso 
assalto. • 
- Tra le testimonianze, spic­

cavano le corone di fiori in­
viate dal sindaco, dai parenti 
e amici, e lo stendardo della 
Federazione motociclìstica i* 
taliana a cui Alessandro, ao-
passionato di motocross, si 
era iscritto da poco. Dopo la 
cerimonia il feretro è stato 
tumulato nel cimitero di Pri­
ma Porta. 

Il giudizio aggiornato per l'assenza del P.M. 

Aperto e subito rinviato 
il processo a Frezza 

Il primario del Regina Elena, oltre all'accusa di aver preteso un 
milione per un posto-lètto, dovrà rispondere di truffa e falso 

Rinviato al 15 marzo l'ini­
zio del processo contro il pro­
fessor Fernando Frezza, il 
primario dell'ospedale «Re­
gina Elena* arrestato nell'ot­
tobre scorso durante le inda­
gini sugli ospedali romani e 
accusato di concussione, 
truffa e falso. 
. TI giudizio è stato aggior­
nato per l'assenza da Roma 
del, pubblico ministero, 
Giancarlo Armati, il magi­
strato che coordina l'inchie­
sta sull'assistenza sanitaria, 
la stessa che ha già portato 
In carcere un altro nome il­
lustre della medicina, Guido 
Moricca, condannato per lo 
scandalo dei «letti d'oro». 

Fernando Frezza è accusa­
to di aver preteso da una pa­
ziente, Palma Venturi, un 
milione per essere ricoverata 
d'urgenza nell'ospedale. Solo 
così la donna, che era affetta 
da un tumore al seno, poteva 

evitare la normale trafila e 
trovare velocemente una si­
stemazione all'interno dell'i­
stituto. 
- t reati di truffa e falso ri­
guardano invece la doppia 
attività svolta dal noto pro­
fessionista. Dai registri deli' 
ospedale 11 professor Frezza 
risultava in servizio anche 
quando prestava la propria 
attività nella clinica privata 
«Mary House*. E proprio nel­
la casa di cura, secondo le 
accuse, il professore compilò 
firmandola come -medico 
ambulatoriale la richiesta di 
ricovero per la sua paziente. 
-, L'udienza di ieri ha regi­

strato poche battute; dopo i 
preliminari, Frezza, assistito 
dagli avvocati Coppi e Appel­
la, ha solo confermato da­
vanti ai giudici della settima 
sezione penale le dichiara­
zioni rese al momento dell' 

i arresto. 
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Fuori le auto dal Policlinico 
Da ieri vietato dentro ti Policlìnico a tutte le auto. 

Con l'esclusione, s'intende, dì quelle che trasportano gli infer­
ni • di quelle adibite si servizi dell'ospedale. La misura decìsa 
datta USL RM3 è stata annunciata dal presidente Deo Lazzari, 
che ha invitato il personale e gli utenti del Policlinico » non 
entrs«conlsprotxiav«ttuiai^vi«dideUTFmbertoLndme. 
to d'accesso era senza dubbio una decisione necessaria: fino a 
oggi l'ospedale era sempre fremito di taacchine, messe ia sosta 
un po' dappertutto. Causa di un evidente danno net la salate • 
la tranquillità dei ricoverati, oltreché dì frequenti intralci afl* 
manovre delle autoambulanze. Da tempo, li dentro, patene*,. 
«arano l'automobile dipendenti vati iMllJntvcnità, medici, 
impiagati. 
Netta foto: Tincreato del Policlinico. 

È morto 
il compagno 

Livio 
Diotallevi 

• È morto sabato scorso all' 
età di 80 anni il compagno 
Livio Diotallevi. Iscritto al 
Partito comunista dal 1921 è 
stato tra 1 fondatori della se­
zione Esquilino del PCI e del 
centro anziani del quartiere. 
Militante partigiano, rico­
priva attualmente un incari­
co dirigente nell'ANPPIA, V 
associazione dei perseguitati 
polìtici. - . 

Alla moglie Adelia, ai figli 
le più sentite condoglianze 
dei comunisti romani, della 
sua sezione e dell'Unità. 

il partito 
Comitato regionale 

E* convocata par oggi, «a» ora 
15.30, la riunione deta Commissione 
< azionale di tonti oSo. O.dLg.: comple­
tamento degfi aeeett: dele CR.C freL 
Oino Giocondi). 

E* convocata par oggi ala ora 17 la 

O-dg.: 1) roenVa dei Panilo neTet-
tuala stato data attuazione postica aV 
la Ragione Lazio W . Mario Ouenruc-
cu: 2) comptatamonto degti sseetti 
dal ComitUo Ragionala freL Fredda} 

GOMMATO DIRETTIVO: doma­
ni ate 9.30 riunione dal CD. dola 
Federazione. O.d-g.: «G* sveuppi <**• 

Piovincia e Hniziathra del Partito». 
CONSTATO FEDERALE E COM-

mmSSOm. FEDERALE DI CON­
TROLLO: domani ale ore 17.30 riu­
nione del CF. e data C F C data *e-

O-d-g.: cGS sveuppi data 
poetica al Comune e ala 

Provincie e riwUieiwa del Partilo». 
SEZIONE STAMPA E PROPA­

GANDA: aee 17.30 in twlne (Botti­
na. 

SEZIONE SAMTA: ale 9.30 in 
fed-ne sul regolamento USL fPriaco-

SC.I IQRt PREVIDENZA E AS­
SISTENZA: ate 17 in fecLne (Berto­
lucci). 

ASSOwSLtC. NUOVA GOMMA-
Nfc see 10 con ej compagna Prence 
eunuco o0s*w T_r * j *jj_ 

CONSTATI D) ZONA: ITALIA-
SAN LORENZO: ale 20 a Hata 
C<LZ.. (Proietti); SAUUÌrO-NOMEN-
TANO ale 18.30 a Salario C d i . 
IBenèé): OSTIA: aee 17.30 a Oeu 
Antica gruppo cau e erbenisaca. ftu-
mino»; TUSCOLANA: ale 20 a Cine-
Cina riunione grappo. (CUOQO): ale 
1S riunione Gmneaaione Sanila. 

MONTESACRO: «te 
11.30 prime «Rione. (Metwuel; ACt-
LIA: e * 19-30 prime lezione. «Eean-
aststi); StrrTEVtUE: afte 18 \ 

i). 


